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Gli intellettuali e il 15 giugno 

Bisogno 
e consenso 

Solo una democrazia che trovi nella classe operaia il suo riferimento 
egemonico può soddisfare la domanda di rinnovamento espressa dal voto 

Non è un caso, e da cre
dere, che gli appelli elet
torali di alcuni intellettuali 
di grande prestigio abbiano 
ricevuto il sostegno deter. 
minante, l'esplicita connota
zione di massa, di una quan
ti tà sorprendente di firme 
di tutti i settori del mondo 
del lavoro intellettuale, di 
tecnici, di docenti, ricercato
ri, giornalisti, operatori delle 
comunicazioni dì massa, del 
pubblico impiego, professio
nisti, ecc.; e che abbiano 
tranquillamente assorbito le 
Arme di intellettuali notoria
mente militanti nel nostro 
partito. E' la conferma, per 
chi ragioni, della sostanziale 
politicità di quelle motiva
zioni, della non mascherata 
univocità comunista del si
gnificato e delle stesse inten
zioni di una simile conver
genza. Non c'è dubbio che 
1 primi firmatari abbiano 
contribuito a qualificarla 
agli occhi del pubblico: ma 
non c'è dubbio che essi stes
si abbiano inteso qualificai-, 
si, con una scelta il cui si
gnificato e la cui fonia di 
consenso fossero garantiti 
proprio dalla natura politi
ca di quella convergenza di 
massa. E' abbastanza ovvia 
la considerazione che, so 
quei firmatari famosi m.n 
avessero privilegiato questo 
rapporto, questa scelta non 
tradizionale, non moralisti
ca, ma costruttivamente so-
ciale e politica, avrebbero 
optato per dichiarazioni in
dividuali o per aggregazio
ni meno coraggiose e ma
ture . 

Ebbene è qui la vera « no
biltà » di questa scelta: e 
nella sua organicità ai nuo
vi processi sociali è il sal
to di qualità che distanzia il 
gesto difensivo e anche la 
amarezza postuma di altri 
intellettuali rimasti al di 
qua di questa coscienza po
litica. Rimasti, sostanzial
mente, ancora dentro le con
traddizioni degli anni ses
santa. In certi commenti co
me indispettiti e pauro>i, in 
certe anche patetiche riesu
mazioni della « autogestio
ne » e della « programma
zione » ormai abbondante-
mente fallite nel riformi
smo più spicciolo e più com
promissorio, sembra espri
mersi, di fronte al 15 giu
gno e nella prospettiva che 
se ne matura, il terrore di 
una corporazione che ave
va trovato nell 'editoria, nel
la RAI-TV, e in al t re strut
ture dell'organizzazione neo
capitalistica della società di 
massa, il compenso pratico 
e altresì l 'alternativa socia
le alla crisi del vecchio ruo
lo creativo della coscienza. 

Il processo 
sociale 

Si tratta dell'atteggiamen
to di chi oggi non può che 
vivere In negativo la gran-
de positività storica del 15 
giugno, per il fatto che, an
cora legato a una ipotesi di 
sviluppo, a un riformismo 
sublimato in teoria della 
politica come tecnici e 
scienza della razionalizza
zione, non vede le contrad
dizioni e i processi reali: 
e perciò confonde il falli-
mento della propria ipote
si con la fine della libertà 
e della democrazia, proprio 
nel momento in cui la so
cietà italiana va maturando 
a un livello estremamente 
avanzato un bisogno di rea
le libertà e di reale demo
crazia, e va scegliendo le 
forzo e i progetti politici 
più capaci di realizzarlo. 

La verità è che l'ulterio
re riduzione, che il voto del 
15 giugno ha rivelato, di 
questi luoghi di resistenza 
culturale alla politica, in li-
ca con chiarezza che, anche 
a livello di coscienza, ili o-
rientamento e di opinione, è 
il processo sociale comples
sivo l'elemento protagonista 
della • « questione intellet
tuale •, ed è lo sviluppo del
le contraddizioni reali (e 
dei livelli di democrazia che 
crescono in esso) il terre
no di analisi entro il qua
le il problema degli intel
lettuali può rivelarsi come 
un momento essenziale nel
la valutazione del voto, e 
altresì nella elaborazione di 
risposte politiche sempre 
più adeguate ai bisogni del
ia società. Il sintomo al li
vello più alto della gerar
chia Intellettuale rivela una 
piramide di sostegno, una 
strut tura portante di base, 
che affonda le sue radici in 
una zona estremamente ar
ticolata della società, che 
va dal mondo tradizion ile 
del lavoro e delle sue nuo
ve qualificazioni al graii'ie 
settore della scuola, del
l'industria culturale nei 
suoi vari rami, al ventaglio 
sociale dei rapporti scun.i-
terziario, scuola-piccola e 
media professionalità, a va
sti strati del ceto medio in 
una parola (ivi compreso, 
• par te le categorie lavo

rative e produttive, il ceto 
medio in quanto genitori, 
immesso per la prima volta 
nel circuito della partecipa
zione democratica alla vita 
e alla crisi delle istituzioni). 

Accanto al voto operaio 
in aumento, accanto all'ac
centuata omogeneità politi
ca del voto nelle regioni 
ben governate da noi, è 
questo il dato nuovo che è 
sembrato sconvolgente, del- j 
l'avanzata comunista e del- ! 
la sinistra in generale. E' 
questo cioè il dato che, in
tegrando gli orientamenti 
tradizionali del voto prole
tario, consente di parlate 
da un lato di egemonia ten
denziale della classe operaia, 
dall 'altro — e complemen
tarmente — della prima 
concreta verifica storica del
la ipotesi marxiana della ri
voluzione in occidente. 

Per la prima volta una 
società s trut turata sui rap
porti capitalistici di produ
zione esprime una scelta di 
trasformazione cosi avanza
ta attraverso le forme po
litiche della democrazia. Sa
rebbe poco credibile, se non 
si tenesse conto del fatto 
che, nello spazio democra
tico lasciato aperto dalle 
contraddizioni inerenti allo 
stesso sviluppo del capitali
smo, si è svolta la consape
vole azione di un soggetto 
storico determinante, di una 
linea politica che. da Gram
sci a Togliatti alla strategia 
del compromesso storico, si 
è andata sempre più elabo
rando nei termini di una 
risposta di movimento, sem
pre attenta alla concretezza 
dei processi reali e insieme 
mai appiattita sulla '.oro fe
nomenologia-contraddittoria: 
un progetto di ricomposizio
ne politica di un blocco sto
rico nuovo, in cui le allean
ze e i rapporti si fondino 
a part ire dall'analisi del 
presente, dalle modificazioni 
che la crisi del capitalismo 
induce nel tessuto della vec
chia organizzazione sociale e 
politica. 

Il dato del 15 giugno è 
complessivamente l'effetto 
di tutto questo, anche se la 
sua portata supcriore alle 
più rosee previsioni sem
bra confermare la necessità 
di un ulteriore sviluppo del
l'analisi sociale, come ton
damente di una ancor più 
avanzata capacità organizza
tiva, e cioè come condizione 
di una continuità reale, di 
uno sviluppo proporzionato 
della direzione politica suf
fragata dal successo eletto
rale. Oggi si ha la certezza 
che nel cuore degli anni ses
santa, nel tempo storico del
l 'ultimo fallimentare tenta
tivo di ristrutturazione capi
talistica della nostra società, 
si è andata sviluppando in
torno alla maturità crescen
te del movimento operaio, 
una ondata possente di nuo
vi consensi, una fiducia pro
fonda delle nuove masse 
immesse nel mondo del la
voro e nelle istituzioni. Oggi 
si ha la certezza che il '68 
ha significato, pur tra le 
contraddizioni di una prote
sta talora ideologica, la pri; 
ma impetuosa domanda di 
massa di uno Stato nuovo, 
di una direziono politica al
ternativa, da parte di una 
forza sociale comunque pol
la prima volta consapevole 
della sua dislocazione ogget
tiva. E si ha altresì la cer
tezza che la vittoria dei rio 
il 12 maggio è stata ben 
più che una generica vit
toria della civiltà o il com
pimento della « rivoluzione 
borghese »: è stata una vit

toria della democrazia, e, in 
essa, delle forze e dei ,no-
delli politici e ideali che ne 
assicurano e ne promuovono 
lo sviluppo reale; una cri
tica di massa dei falsi va-' 
lori, dei valori ingannevoli 
sui quali sopravviveva quel
la forma di Stato. 

Non c'è alcun dubbio elio 
della generosa e apparev te
mente rifluita protesta so
ciale del '68, e della crescita 
democratica della nostra so
cietà il 12 maggio, il nostro 
partito sia stato oggi il più 
diretto beneficiano, l'erede 
ideale e anche il trasforma
tore politico. Ed è questa 
circostanza, e altresì la con
notazione prevalentemente 
urbana de)Ia grande avan
zata, a fare emergere con 
chiarezza la direzione fonda
mentalmente poìitica, tut-
t 'altro che di generica opi
nione o di emotiva protesta, 
che ha orientato la massa 
dei nuovi voti comunisti. 
La protesta e il disgusto 
per la corruzione e la volga
rità altrui, pur sacrosanti, 
non motiverebbero appieno 
il nostro successo se non 11 
si collegasse con l'immagine 
complessiva che ha rappre
sentato l'oggetto, il riferi
mento unitario, di questa 
negazione cosi convergente 
e concorde: e cioè lo sfa
celo di questa gestione del
lo Stato, che nella crisi mo
rale dei suoi valori, e nel
la crisi politica e sociale 
delle sue istituzioni, ha in 
questi anni mostrato sino 
in fondo il volto reale del 
capitale, la propria funzio
nalità sempre più immedia
ta all'economico, la dimis
sione e l'inconsistenza della 
sua funzione politica. E ' qui 
in questa giuntura comples
siva dell'organizzazione so
ciale, che tutte le motiva
zioni del voto diventano po
litiche, e che il voto diventa 
positivo. 

Milioni 
di lavoratori 

Nelle istituzioni dello Sta
to, nella scuola, nell'Univer
sità, nella giungla del ter
ziario, là dove in questi an
ni la stessa presenza attiva 
dei processi di ricomposizio
ne sindacale ha spezzato 
l'automatismo delle risposte 
corporative dei ceti medi al
la disgregazione economica, 
là dove insomma sono an
date crescendo forme più 
avanzate di organizzazione o 
nuove spontanee strutture 
di democrazia, intorno ai 
problemi del lavoro, della 
partecipazione, dei diritti 
civili, della salute, della ca
sa, ebbene milioni di citta
dini lavoratori si sono av
viati a scoprire ciò che era 
già contenuto di coscienza e 
di lotta delle grandi masse 
popolari. 

E per tutto questo, è da 
credere, che la svolta del 
15 giugno non è da un mo
mento all 'altro reversibile: 
non perchè la quantità dei 
voti che l'ha espressa sia 
da accreditarsi in toto a una 
matura e risolta milizia co
munista, ma perché la qua
lità del consenso sembra e-
sprimere un bisogno profon
do di polìtica, una domanda 
di funzionalità dello Stato, 
di direzione della società, 
che può essere soddisfatta 
e promossa solo da una de
mocrazia che trovi nella clas
se operaia il suo asse e il 
suo riferimento egemonico. 

A. Leone de Castris 

Per una aperta discussione sulle strutture dell'apparato televisivo 

ì CONTI CON IL PUBBLICO 
E' attraverso un collegamento organico con le forze sociali e culturali e con la realtà del paese che sarà possibile supe
rare le caratteristiche di «corpo separato» dell'attuale RAI-TV - L'obiettivo del decentramento e quello dell'efficienza 
Che cosa insegnano le medie d'ascolto - L'intervento delle unità produttive sul territorio - Il caso del Telegiornale 

Una ristrutturazione profon-
da della Rat-TV (cioè, ispira
ta a criteri tendenti ad ar
ticolare orizzontalmente l'or-
nanismo produttivo, a radicar
lo sul territorio, a decentra
re il potere al suo interno, 
appiattendo la struttura ge
rarchica) può apparire a 
qualcuno « pericolosa », in 
quanto in contrasto con la 
logica aziendale, con le «leg 
gì » dcll'ef/ictenza. Ma è an
cora da dimostrare che per 
essere e/ltctente un moder

no apparato delle comunica- • 
zioni ài massa debba mecca- | 
meamente mutuare la sua 
organizzazione e la sua lo
gica dall'azienda, e, per di 
più, dall'azienda capitalisti- | 
ca- ci pure unzt ormai pio- . 
vuto die quel «modello» prò- i 
duce, in quest'area, contrad- , 
dizioni sempre più forti, per ! 
superare le quali si è finito 
per ridurre l'apparato a un [ 
oroanfs?»io elefantiaco, domi
nato da meccanismi burocra- i 
tico-clientclan, e per buona i 

parte trito/aio dalla politica 
degli appalti 

Naturalmente, si tratta, in
nanzitutto, di qualificare ti 
termine « efficienza »: che in 
questi anni il dibattito e ve
nuto sempre più interpretan
do, come capacita di rece 
pire, sintetizzare e diffonde
re le istanze e le esigenze 
che emergono nella dinamica 
sociale; come capacità di pro
durre e diffondere « messag
gi », al di la della tradizionale 
elivisione tn « generi », altmcn-

L'occhio di Man Ray 

E' aperta al Palazzo delle Esposizioni di 
Roma, l'ino a tutto settembre, la mostra 
«Man Ray: l'occhio e il suo doppio» orga
nizzata dal New York Cultural Center e già 
passata all'Instltute of Contemporary Art di 
Londra. La mostra curata da Mario Amaya, 
Roland Penrose, Luciano Anselmlno e Mau
rizio Fagiolo dell'Arco, rientra nel program
mi dell'assessorato alle Antichità Belle Arti 
e problemi della cultura del comune di Ro
ma. L'artista americano era presente alla 
inaugurazione. 

Le opere esposte sono circa 300' dipinti, 
collages, disegni. Invenzioni iotograliche, 
« oggetti d'affezione », libri e films dal 1913 

al 1974. Nato a Filadelfia nel 1890, Man 
Ray che fu un protagonista dell'avanguar
dia americana ed europea sin dall'Incontro 
e dall'amicizia con Marcel Duchamp a New 
York, nel 1915. è oggi di nuovo al centro di 
larghi Interessi culturali (non poche ricerche 
concettuali hanno relazione con la sua po
sizione, seconda soltanto a quella di Du
champ) e di mercato. La mostra è la pili 
completa che si sia tenuta finora In Italia 
e, spogliata del clima apologetico che ac-

1 compagna abitualmente le esperienze este-
I tiene e antiestetiche delle neoavanguardie, 

può essere una buona occasione di rifles
sione critica su tutto un corso dell'arie mo 
derna tra dada, surrealismo e invenzione 
concettuale. 

Assai modesto pittore Man Ray è, però. 
t-.\ gli artisti americani che introdussero 11 
cubismo (e nella versione organica e iro
nica di Duchamp) negli Stati Uniti. Il cu
bismo di Man Ray, « l'uomo raggio >. del
l'avanguardia americana, è assai ben docu
mentato e cosi il periodo metafisico-surrea
lista sotto l'influenza di Giorgio De Chirico. 

>1"1 sobrio allestimento delle opere sono esal-
uit' ì periodi cre.itivi essenziali di Man Ray 
d'..lnbuili t ia New York (1913-20 e 1940-54) e 
Forisi (192139 e 1954-74). 

Dopo le modeste pitture, ma cosi ricche 
di inlormazionl europee e cosi Ironiche e 
bel Iarde, troviamo per gruppi ordinate le 
iotograile e i « rayograph » che sono tanta 
parte del suo apporto all'arte moderna e 
della sua ìnlluenza concettuale e tecnica. 
I '< rayograph » sono lotografie senza mac
china iotograiica, ottenute con la calcolata 
interposizione degli oggetti che la luce Im
pressiona sulla lastra negativa. Vengono poi 
«1. « oggetti d'ailezlone » come li chiama 
l'artista americano: «Tutto quanto capita 
sottomano oppure è selezionato nella profu
sione del materiali che ci sono vicini viene 
combinato ron parole per ottenere una sem
plice immagine poetica. Non bisognerà cer 
care quelle qualità plastiche, quel virtuosi-
uni, o quel meriti associati di solito all'opera 
d'arte. Dovrebbero divertire, disturbare, mi-
stille-are o lare riflettere...». 

Questo singolare giocatore e provocatore 
del linguaggio fu definito da Andre Breton 
« grande scrutatore del decor della vita quo-
tid.ana » e qui a Roma si rivede con grande 
interesse anche se nella sua inesauribile pro
duzione non bisogna stancarsi di discernere 
IR trovata dalla vera grazia dell'immagina
zione e dell'ironia. Un altro aspetto che di 
Man Ray qui ha grande evidenza è 11 suo 
essere una ricca miniera dell'Immaginazio
ne più fertile e critica ma che le neoavan-
guardie vanno saccheggiando con gusto uti
litario e mercantile distruggendo quella gra
zia enigmatica del sorriso che all'arte mo-
t'.or.io Man Ray ha dato ida.mu. NELLA 
FOIO Man Ray: «Autoritratto». 

Ricordo di Giuliana 
Non posso dire di aver co

nosciuto bene Giuliana Ferri, 
Anzi, del gruppo di amici e 
parenti che, dopo ia Libera
zione, si soleva chiamare a 
Roma, con un misto di iro
nia e di compiacimento, « i 
comunisti dei Partali», Giu
liana e quella con cui, nella 
vita di Partito e fuori, ho avu
to meno occasioni di incon
tri. 

MI chiedo se ciò sia dipeso 
solo dalle circostanze, o avelie 
Oal suo carattere, che mi ap
pare, nel ricordo, schivo e se
greto. Una immagine che noti 
7tascc solo dalle pagine del 
suo bel libro autobiografico, 
ma e impressa nella memoria* 
già da quel singolare periodo 
della nostra vita di giovani 
militanfi clic si concluse, si 
può forse dire, con il 19-18, 
la battuta di arresto delle ele
zioni, l'attentato u Togliatti, 
la .scissione sindacule: la du
ra lotta aet comunisti italiani 
contro il tentativo politico, po
liziesco, propagandistico, di 
isolarli dal corpo della na
zione. 

Giuliana eia molto qiova-
ne, e — perchè non atrio — 
molto beltà La si incontrava 
talvolta nei corridoi della vec
chia sede della Direzione, in 
Via Nazionale, verso piazza 
Esedra, Non .so bene se vi 
svolgesse un qualche lavoro, 
o se soltanto venisse a saluta

re la sorella Marcella: ma 
qui non desidero tracciare 
una biografia, bensì evocare 
una immagine che, per certi 
aspetti, mi appare quasi em
blematica di ctó che e sta
to, sin da allora, il no
stro Partito, del suo caratte
re, mi si consenta di dirlo, 
insieme popolare e aristocrati
co, SI, anche aristocratico, tn 
un Paese il cut rischio è sem
pre quello di « sbracarsi », e 
in cui, purtroppo, e salve le 
debite eccezioni, gli uomini di 
potere e di governo nulla han
no latto per combattere le 
tendenze « levantine », che an
zi, con l'esempio di approssi
mazione e di corruzione che 
hanno dato, hanno contribui
to, per troppi anm, ad 
accentuare. E c'è voluta la 
lunga, faticosa, tenace, bat
taglia politica e culturale dei 
comunisti perche una contro
tendenza al rigore, alla puli
zia morale, alla sobrietà 
(«uomini dalla mente so
bria », aveva scritto Gram
sci!, alfine, con il Referen
dum e le elezioni del 15 giu
gno cominciasse ad apparire, 
di fatto, « maggioritaria ». 
Un'Italia diversa, silenziosa, 
fattiva, intelligente, pensosa. 

Non e un divagare sottoli
neare questi aspetti della no
stra più recente stona na
zionale prendendo lo spunto 
da Giuliana Ferri. Le asso
ciazioni, nella nostra mente, 

non nascono a caso; e questi 
stessi aggettivi, uno dopo l'al
tro, or ora adoperati, potrei 
ripeterli, tutti, per Giuliana. 
Con una aggiunta, tutta sua. 
cne solo una piena liberta po
trà forse fare emergere in 
pieno a livello di massa, do
mani, con ti socialismo, con. 
il comunismo: la «grazia». 
Una dote, anzi una virtù, che 
si acquista (o si riacquista'' 
MI vengono in mente T fan
ciulli, e quanto Marx dice di 
toro in rapporto all'arte gre
ca nelle poche densissime ri
ghe che chiudono la Introdu
zione del '57); una « virtù», 
dicevo, che si acquista con ti 
travaglio e con la cultura, con 
la ricchezza degli affetti e il 
loro controllo. 

Non e facile de/inirla, la 
grazia. Eppure traspare, nel
le rare persone clic hanno sa
puto conquistarla e acquisir-
la, da tutto il loto essere: 
dal sorriso, dal qesto, dalle 
parole, dal modo stesso co
me lavorano e .si battono, 
anche duramente, senza limi
li — se M vuole — di colpi, 
ma tutti onesti, puliti, dichia
rati. E non e a/fatto figlia 
della ingenuità, anche se ne 
ripete alcuni comportamenti, 
projtrto perchè è al di là del
la furbizia, dell'imbroglio, 
della prevaricazione. Nasce 
anzi, come si diceva, dal tra
vaglio, dal coraggio di guar
dare entro se stessi e intor

no a se, dal dolore e dalla 
sofferenza, anche. 

Di tutto ciò Giuliana Ferri 
ci ha dato testimonianza di
retta con il suo libro. Quuti-
ao ebbi occasione di recensir
lo, non a caso mi sembro 
eli doverlo definire, prima di 
ogni altro suo merito, il li
bro d-i un comunista. Non so
lo per il coraggio della ve
nta, ma perche tutto nutrito, 
pur entto la consapevolezza 
critica dell'asprezza del rea
le e delle continue sconfitte 
esistenziali che essa compor
ta (sino a quando vìvremo, 
almeno, in una società inqui
nata e deforme quale quel
la del capitate) propria per 
chi e più limpido e schietto, 
delta fiducia e della speran
za dell'insorgere possibile di 
rapporti umani nuovi e di
va si, quando la società sa
ia nuova e d'vcrsa: col so
cialismo, col comunismo. 

Ito visto Giuliana Ferri la 
ultima volta in una riunione 
di partito. Il suo tolto era 
inciso di fitte, piccole rughe, 
precoci; nate da questo tu 
terno travaglio e da questa 
lotta continua con un mondo 
esterno che dobbiamo e vo
gliamo cambiare. Gli occhi 
tuttavia, erano, come sem
pre, limpidi e ridenti. Forse 
perche sapevano guardare 
lontano. 

Mario Spinella 

Premio per una 
tesi di laurea 

intestato a 
Giuliana Ferri 

La rivista « Donne e po
litica » per onorare la me
moria della compagna Giu
liana Ferri ha deciso di isti
tuire un premio per una tesi 
di laurea sulla questione 
femminile In Italia. 

Nel primo elenco di sotto
scrittori per la dotazione 
del premio sono: Luisa e Car
lo Melograni, Giuseppe e 
Laura Boffa, Marisa e Va
lerio Pittaluga, Luca e Lui
sa Pavollnl, Adriana Sere
ni, Anna Maria Ciai, Marisa 
Rodano, Glglia Tedesco, A-
nlta Pasquali, Marisa Pas
sigli, Isa Ferragutl, Marghe
rita Repetto, Giuliana Giun
ti, Bianca Bracci-Torsi, la 
Redazione di Rinascita, Mi
riam Mafai. 

tattdosi dei fermenti e dei i 
processi che, a lutti t livelli, < 
si traducono in elementi di 
Informazione, di conoscenza. ; 
di cultura, di spettacolo. Il 
decentramento, correttamente 
perseguito, dovrebbe appunto 
adeguare l'apparato a questo i 
criterio di «efficienza». 

Ciò non significa affatto, 
tuttavia, che, per funzionare 
correttamente ed evitare t ri
schi del localismo e del set
torialismo e anche del dilet
tantismo, l'apparato televisivo 
decentrato non abbia bisogno 
di strutture e sedi che assi
curino un permanente coor
dinamento delle iniziative, 
una loro pianificazione, e, in 
particolare, l'ordinato conflui
re dei programmi negli spazi 
di trasmissione. Tutto questo, 
anzi, è indispensabile. E per 
questo la legge stabilisce, in 
linea di massima, che gli or
gani di gestione formulino l 
loro indirizzi generali, discu
tano e approvino i piani di 
produzione e di programma
zione, cioè di messa in onda. 
Ma qui si presentano nume
rosi problemi che sono an
ch'essi essenziali e implica
no altrettante scelte. 

Da una parte, infatti, bi
sogna tener conto del fatto 
che la televisione, se deve 
produrre e trasmettere in sin
cronia con quel che accade 
nel paese, con la dinamica 
del reale, con i processi e con , 
le iniziative culturali che se
gnano la vita del nostro e de
gli altri paesi, non può non 
essere un apparato agile, 
pronto, sensibile, capace di 
calarsi nel vivo della crona
ca' altrimenti esso continue
rà a procedere, come ha sem
pre fatto, secondo la sua lo
gica e la sua storia. D'altra 
parte, bisogna tener conto 
del fatto che non esiste sol
tanto un « palinsesto » dei 
programmi, ma esiste anche 
un « palinsesto » dell'ascolto, 
determinato dai modi di vi
ta, dalla organizzazione so
ciale, dalle abitudini indotte 
da vent'annt di pratica tele
visiva distorta. Sappiamo be
ne quale importanza abbia, ai 
fini dell'ascolto, la colloca-
ztone di un programma; sap
piamo che, finora, la prò 
grammaztone è stata uno dei 
principali strumenti di cen
sura, non a caso organizzato 
secondo una ripartizione sem
pre più rigida degli spazi e 
sottoposto al controllo diret
to della direzione generale. E 
va ricordato anche che.'pro
prio in conseguenza •d*Uq ri
gidità della programmazione 
e dei criteri seguiti dai pro
grammatori al fine di indur
re nel pubblico precise abitu
dini d'ascolto e di scelta, so
lo una minoranza di telespet
tatori tende a informarsi pre
ventivamente del contenuto 
dei diversi programmi collo
cati, sera per sera, sui due 
canali. Soltanto cosi si spie
ga la relativamente scarsa va
riazione delle medie d'ascol
to nel corso di un anno: sol 
tanto così si spiegano i for
tissimi salti negli indici di 
ascolto di programmi casual
mente collocati, una volta 
tanto, m spazi inconsueti. Sol
tanto così si spiega la netta 
inferiorità delle medie com
plessive d'ascolto del secondo 
canale rispetto al primo. 

Una diversa 
programmazione 
• Mettere 'in moto un pro

cesso capace di modificare 
una slmile situazione non si 
presenta come un compito fa
cile. Basta pensare, ad esem
pio, che la « concorrenza » 
tra le due reti autonome po
trebbe risolversi in una sor
ta di gioco al ribasso, 
per « rubarsi » reciprocamen
te qualche milione di telespet
tatori ricalcando le peggiori 
abitudini del passato, specie 
se la « qualità » di una rete 
dovesse essere misurata sulla 
base degli indici d'ascolto (la 
esperienza della « concorren
za » tra il secondo canale, pri
vato, e il primo, della pub
blica BBC, m Inghilterra, a-
moramente Insegna). D'altra 
parte, un coordinamento del
la programmazione deciso 
esclusivamente dall'alto, o sta
bilito per accordi burocratici, 
o fondato sulle alternative per 
« generi » rischerebbe di bloc
care la situazione allo stato 
presente. Qui. in realtà, sem
bra emergere uno degli aspet
ti più qualificanti della tante 
volte invocata dialettica plu
ralistica. 

Come tare perché la pro
grammazione rispecchi orga
nicamente il rapporto tra 
contenuti dei programmi e 
dinamica sociale ed esiaenze 
delle masse dei telespettatori ' 
Come fare perché essa sta in
sieme ordinata e mobile, pia-
ntltcaia e insieme aperta al
l'attualità, variata ma non 
strutturala secondo cntert di 
astratta e burocratica alter
nanza di « generi », come e ac
caduto finora? Un'ipotesi di 
soluzione sembra essere quel
la di Istituire sedi intermedie 
di dibattito e di contrattazio
ne, che facilitino appunto un 
rapporto dialettico tra II cen
tro e le unità produttive e 
favoriscano la partecipazione 
di queste ultime alla forma
zione delle decisioni. 

E' giusto sostenere, come 
qualcuno ha fatto, che le 
«strutture di programmaz'O-
ne », come le definisce la Ira- \ 
gè. debbono avere la possibi
lità di controllare anche la 
destinazione del prodotto e I 
quindi la sua collocazione I 
ttempi e spazi): questo, anzi, 
appare essenziale ai fini del- \ 
la ricomposizione del proces
so produttivo e di un corret
to riconoscimento del ruolo 
protesstonale del dipendenti 
dell'apparato. Ma sarebbe sba
gliato assegnare, a questo sto- I 

pò, collocazioni r spazi li-si 
alle diverse unita prodittt.- r 
questo, intatti, finirebbe per 
privilegiare ooae'tn-amrntc, 
tn anticipo e permanente
mente, alcune unita rispetta 
ad allie. Sembra, invece, es
senziale che si cerchi ut isti
tuire lo spazio per una di
scussione e una contrutluz-a-
ne collettività della program-
inazione, i cui risultali po
trebbero infine essere sanzio
nati dagli organi centrali di 
gestione. Tra l'altro, la pio-
spetttva eli un simile con
fronto e la necessita di «con 
qmstarc » il diritto di rivol
gersi a determinate fase.- eli 
pubblico sulla base dei con
tenuti, dell'interesse e del li
vello della propria produzio
ne — ma con la possib'ltta 
di paitectpare alla tormazio-
ne delle decisioni anche n 
questa fase — alimenterebbe 
una corretta competizione Ini 
le unt'O produttive. 

Questo, comunque, appara 
come uno dei problemi più 
Importanti, da affrontare tn 
concomitanza con gli altri at
tinenti l'organizzazione pro
duttiva per le decisive conse
guenze che possono scaturire 
della sua soluzione 

La dialettica e la competi
zione rischerebbero dt rima
nere, tuttavia, ancora limita
te nell'ambito dell'appurato 
(e qui potrebbero, quindi, an
cora presentarsi gravi penco
li di corporativismo, quanto 
metto protesstonale), se non 
si riuscisse a instaurare un 
collegamento organico dell'or
ganismo televisivo con le for
ze sociali e culturali e con 
le realta dt base organizzate 
esistenti nel paese. Solo un 
simile collegamento organico 
è in grado di superate la ca
ratteristica di « corpo sepa
rato» proprio della attuale 
Rai-TV. Ma non sembra che 
un simile scopo possa essere 
perseguito istituzionalizzando 
forme di collegamento soltan
to a livello degli organismi 
centrali dell'apparato- non il 
può immaginare di mettere 
il paese « dentro » la Rai-TV. 
Il decentramento delle uni'u 
produttive sul territorio do
vrebbe offrire una soluzione 
diversa e corretta: le unita de
centrate, infatti, potrebbero 
più facilmente calarsi nel vi
vo dei processi reali e potreb
bero collegarsi con l'esterno, 
a vari livelli, ideando e rea
lizzando la produzione a 
'Hrfetto Contatto con te' forze 
soma!* e,.culturali: con. i con
sigli di fabbrica, di zona, di 
quartiere, con gli organismi 
scolastici, con t teatri, le bi
blioteche, d< quartiere, i cir
coli popolari; sollecitando 
anche la collaborazione dei 
gruppi di base che m questi 
anni si sono variamente co
stituiti e possono ancora sor
gere numerosi, proprio in que
sta prospettiva. Qui si profi
la chiaramente il possibile 
ruolo di stimolo e di coordi
namento dei comitati regio
nali: in questo senso sarebbe 
utile tener conto anche delle 
esperienze compiute nell'Emi
lia-Romagna sulla linea delle 
unita di base o in Umbria col 
CICOM 

Da soluzioni che andasse
ro in questa direzione potreb
bero trarsi almeno due van
taggi importanti. In pruno 
luogo, non solo la produzione 
delle diverse unità rispecchie-
rebbe più direttamente e pun
tualmente la dinamica socia
le, ma nella contrattazione de
gli spazi di programmazione 
•le unità avrebbero avelie un 
concreto retroterra da far va
lere per qualificare te loro 
richieste (che sarebbero 
espressione di esigenze reali 
e non solo «interne»). In se
condo luogo, il collegamento 
organico con l'esterno e la 
collaborazione con 1 gruppi dt 
base preparerebbe il terreno 
per una sempre più larga par
tecipazione dei lavoratori-
utenti alla formazione del 
«messaggio » televisivo (esi
genza più volte espressa, an
che dalle organizzazioni sin
dacali, in questi anni) e apri
rebbe concrete prospettive a 
una strategia del «diritto 
d'accesso ». Stimolando, or
ganizzando e qualificando 
la partecipazione, incorno 
alando la collaborazione tra 
unita di produzione e for
ze sociali e culturali, tra 
unità di produzione e u-
nità di base, si aiutereb
be la maturazione, anche tec
nica, di una produzione ester
na, tendenzialmente di massa, 
cui potrebbe essere fatto spa
zio nella programmazione Sa
rebbe piti tacile, per questa 
via. mdniduarc alcuni criteri 

oi_'L'Ptt,vj pc regolare 11 «di
ritto d'accesso ». laddorr la
vora, nelle esperienze compiu
te all'estero e già da tempo 
criticate per la loro scari'i 
laliditu. e si é !• tintati a ri-
coireie al sistema della par
tecipazione «per concorso» 
mediante annunci pubblicità^ 
e ci si e preoccupati soprut 
Vitto di istituire efficienti 
«filtri» ai massimi livelli rf*-
gh apparati. 

Se il «diritto d'uccesso» t ir
ne concepito come una s1*-ri-
troia da attuare praduah'ir" 
te per trasformare il rappoiio 
tra televisione e «pubblico . 
e non come un semplice csitr. 
diente per codificare la pro
duzione esterna « spontanea >-
e confinarla in qualche spc-
Zio-ahetto. i problemi da risol
vere sembrano essere quelli 
cui abbiamo accennato. La w 
soluzione si pone ancora lun
go una linea che potrebbe 
essere riassunta nella Pio-
spetttva- decentrare il poter» 
nella Rai-TV, decentrare 1* 
RHÌ-TV nel paese. 

Da quanto abbiamo detto 
è rimasto escluso il Teleo'or 
naie, la cui problematica è 1r 
parte specifica, per gli scopi 
e t ritmi cut i notizian quo
tidiani sono chiamati a ri
spondere. Qui. ad esempio 
un certo accentramento del'" 
strutture sembrerebbe tue"' 
labile. 

Il peso della 
informazione 

Ce. tuttavia, da rilevare che. 
nel ricercare le opportune so
luzioni per questa arca della 
produzione televisiva, scmbie-
rebbe corretto procedere an-

, chea una «svalutazione» del 
I Telegiornale. I notiziari quo

tidiani godono oggi dt un alto 
I indice d'ascolto complessilo 
l (oltre 're milioni l'edizione 

delle 13,30: da 18 a 20 milioni 
l'edizione delle 20 sul primo 
canale; da 1,5 a 2,5 milioni 
l'edizione delle 2030 sul se
condo); d'altra parte, per lun
go tempo, il Telegiornale ha 
monopolizzato l'attenzione di 
buona parte degli organi di 
stampa e soprattutto dei diri
genti politici che si occupa
vano della questione televisi
va. Va sottolineato, però, che 
<vna.-tiimtle--«<:tmtrtii4tà» del 
Telegiornale è stata allinea-
tara ad-'arW^Waltcc-traseorse 
qestiom della Rai-TV: nel Te
legiornale veniva concentrata 
la parte di gran lunga preva
lente della mtormaztone te-
levisna (soprattutto quella in 
qualche modo collegata alla 
attualità), per sottoporla più 
facilmente al controllo o alla 
manipolazione. Qui si nscon-
tra con particolare eviden
za l'uso distorto che e stato 
tatto della TV; qui emerge lo 
spreco grave del potenziale te
levisivo che l'attuale apparato 
ha permanentemente realiz
zalo. Si pensi che il Telegior
nale, nelle sue vane edizio
ni quotidiane, costituisce cir
ca il i'3% di tutta la produ
zione televisiva (dato del 1974i 
e il 40°io degli «intorniativi». 
Ma se si considera che un 
altro 3j,5",a degli « m/ormati
vi » è costituito dai servizi 
sportivi, si arriva facilmente 
alla conclusione che nel com
plesso della produzione l'in-
formazione non compresa nel 
Telegiornale occupo appena 
F«.8%. ' . •' . : • 

In una programmazione te
levisiva che fosse concepita 
e strutturata in modo radi
calmente diverso, secondo 
criteri i-oltt a utilizzare tutte 
le potenzialità del mezzo (a 
partire dalle « dirette ») e a 
collegare strettamente la pro
duzione alla dinamica sociale 
e alle esigenze del paese, la 
informazione dovrebbe esser 
presente m misura ben più 
grande e dovrebbe circolare 
assai più liberamente, altra-
terso inchieste, servizi, cro
nache, ecc. In questo quadro. 
il Telegiornale risulterebbe 
oggettivamente ridimensiona
to: e .dato che le unita pro
duttive decentrate potrebbero 
ottimamente servire anche la 
attualità, si potrebbe otte
nere anche per questa ma 
quella ricomposizione della 
funzione che la classica e ar
tificiosa ripartizione — « cul
tura», «spettacolo», «infor
mazione » — ha finora pro
spettato come impossibile da 
realizzare. 
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